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CONTRO IL CITTADINO |migggdie; poichè es pontil Ital 
T ì iflod dal. 7 Come mal 

-_ 
si 

ì VI poLt ) I 1 

Siamo qui a confutare le fandonie, | MA. 1 per l’utilit jues e i ) degli O at on 

he si sle nella tipografia lia l'noteva frenare le conc La sv 

’atronato coll'approvazie LX ) zonfu ì Ciy fa ( vvic sa | 

ile, conforme alla nost ; x Roma?.] ile, € in po È | 

futta nell'ultimo Nu 
I nda vI 

| Prima di tutto er liamo 1 I i Ò t ) 

| tare le parole testuali del tro I t i i 12 Roeh t \ 

| versario, quali silèeggono nel suo.gior. | MICI Dio e del pa Ì Ì la v 

riale dell'IH-12 Henifajo. ) dalla,leggen i ola 

| Persino î nomi di libert i a appogg i A ì efuno Il al re { 

| dipendenza itatiana sì debbo i Ro-|ta ( a ibbal qu iedleva-s0c0dorso ‘< ue 

mani Pontetici. » 4 toll'o re I Il 

« Se essi non furono i creatori € Duilio. A_qu ice, che rivo] 

diensori principali ‘dell’italica indi- | il Cittadino doyrà piegare il i \ Francia pél soccorso ( 

pendenzu, ne seppero non | to u T ù rd en îmil ) l'esempil 

con lal nome form il cor ) 1 rar AI ) } II, che p 

Ì In qu poche parole anche un | 8! 
Ì aria, che gli 

jeco trovo la contra tanto è Prima però cì rva sgh li Rama «fino al 751 | 

le al Cittadi no. | non. redibil Ja Taond x donchiu Ì | 

corge dalla bocca al naso. Se i papi | Fregorio \ ‘ ielle sc< \ | 

non furono 7é tori, 1 ‘ MI i sua l’indi l’imperatore, e se | 

principali dell'italica in ) co ) ronunci \ 

me può essere, che sia dov mpera ( en té elando ‘ li dello ‘I 

anche il nome di que libertà. di | tinopoli. Nol siamo si, 0 = de CA i | 

questa indipendenza Indi il Cittadino | le avrebbe pronunci emmeno un ala i anch da Amat | 

prosegue: 
parroco del Friuli, he .a qu é x pure ) tata .d 4 

Stnpendu lavoro sarebbe per ve- pi ed a quei ei li luna I ) potrebbe ave a De | 

rità raccogliere da’ registri e dalle | Dero ffocate nella 1a gli st merito, una prova quali il | 

lettere de’ Papi i nobilissimi detti e le | 00! 1 Citta pa Gregorio Il rirasse alla indi | 

magnanime sentenze, onde essi, 1nsle 10; 3 1 A ! 2900 | 

me co’ diritti della giustizia, procla- | pa avesse dette quell sro € î a li 

marono sempre la non bugiarda li-|esse non risguarcayal SEE role confessare 11 vero.. 4 ti | 

bertà. e l’indipende della nostra pe- | ma tulto l’oc ( I o ni la st I ) | 

nisola. » 
Dl teolo 1 | pri }J ò 42 di Fleur 

Poscia dalle enormi spampunate in | ost ì i I si 

|» genere per difendere i papi | alle | l’imperatore 1 è COSI ti d I erano Ì | 

partieolari copiate dall’Osservatore | NA iI s e un altro | 

Romano e per primo pone ri : “ IMAZO ng, sì 3 

Il quale fervido propug rator ra ( Ì ì Ì Ma, e pup erando cha Le si 

dipendenza italiana < gli pone | perator na rlisse, non lasciò porre 

ca le seguenti parc le ind | pa di £ A I ‘0 to diseg + —.Ed 

l’imperatore Leone gobardi e p! DI ì che Gregorio Il in una 

Bada a non stuzzicare qu - | tutto il rest SESTRI Vunge ME, iveva ‘ad Orso doge di Ve- 

lenti insulti e | dell era li Greco- | nezia: « Poichè per li nostri peccati 

li cont 
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fu presa la città di Ravenna dall’in- 
fame Loagobardi che 

ritante dell’imperato- 
in Venezia, 

più formidabili, 
centro erano 

il tarlo che poteva distruggerla. L’as 
sassinio di Pietro di 
monaco cister 

quanto che nati 
della sua dominazione, 

nel 
nazione de” e 

I'Esarca rappre 
ì re soggiorna 

mo saputo, 

come abbia- 
voi “dovete un che animava la , e ticense, 

i seco per noi combattere, affine che | strage degli eretici nella Provenza, lo 
Ravenna Ssia restituita all'impero e | decise di accelerare l'impresa 

sotto l’ubbidienza de” stri Le sue bolle di sangue, e la voce 
signori Leone e Costantino. » Con-}degli ecel tici interessati con lui 
chiude la storia ecclesiastica al N. VI | unirono la quinta crociata, di cui In-| 

| dello stesso libro: E tuttavia i Greci | nocenzo affitto il comando a Simone} 
î accusarono papa Gregorio II avere { dì Monfort ordinandozgli di metter tutto 

sottratta l’Italia dall’ubbidienza del- la sangue ed a fiamma in Linguadoca 
È l’imperatore; ma piuttosto sì deva e Provenza. Raimondo conte di pre- To-| 

star fede a coloro, che scrissero in |losa, a cui venne imputata la morte | 
alia. » | di questo primo martire dell’inquisi- | 
Così la storia ecclesiastica | zione, volle porsi alla difesa dei per- 

fa test I che il papa Grego- | s guitati suoi sudditi e se gliene fece | 
rio Il nulla 0} per la indipendenza | nn delitto. Scomunicato, scacciato, | 
e per la I | prc scritto, tremando a ciascun 
oeeup | della sua vita, non la salvò che get- | 
dominio sotto | tandosi a pie” d'un legato, che a nome 

la condizione della del papa 
St to dinanzi alla ch razia. Strascina 

t a stessa | Cattedrale di Tolosa in camicia, colla 
chiesa, I sarebbe | corda al collo e la torcia în mano, 
compatibile n almeno non soggetto a | percosso con verghe‘in faccia d'un 
censura, quando fosse di | popolo immenso di suoi vassalli, non } 
guida, ma ciò è una contr Ione | rionperò l’avvilito sovrano i suoi stati | 
in un clericale puro sangue e fautore { | che > alla Francia at- facendo om 
intransigente della infallibilità ponti | jora dal papa favorita. Non aggiungo | 
ticla, | altrì trionfi di tal colore, nè apro il 

È dic vo delle storie, che trattano degli 
A di Germania per la Casa Sveva 

COSA FECE IL PAPATO |e case della Sicilia; basti solo | 
e | il sapere, che dieci anni di maneggi | 

Riproduciamo dal Popolo il seguen-|e di torbidi suscitati în favore det | 
te articolo, che non è alieno dalle | Sassone sovrano, pochi mesi dopo a- 
colonne dell'Esaminatore. lo ineoronato, lo scomunicò, lo de- 

« Per quante migliaja di vittime attizzando colle pose bolle più vigo- 
racciale nel fuoco consacrassero ben | rose la ribellione nell'impero di Ger 
tosto l’istituzione di questa terribile | mania. Finse per fino di aggradire la 

tratura, non riuscì ad Innocen- | elezio li Federico col disegno di 
zo d’estinguer quell’idra rinascente di | or prim e inviluppò talmente da | 
sette, che si erano dichi te di voler; tutte la parti questo infeliee principe, 

iltere il colmo della potenza ec-|ehe lo ridusse a morir di dolor ab- | 
elesiasti Capì allora, che perse- vlonato «ia tutti gli amici, che la 
cuzione, benchè violenta, eseguita in srslizione gli andava mano a mano | 
ettaglio. non serve che ad ac esca- ndo 

tro di essi le intere nazioni, Intrapren- ici, comparve in Ispagna un uomo 

dente come e il suo genio malvagio | che sì rese assai celebre nei fasti c 
ata x 3 a 2lor i suggerì dì valersì della forza, che | quisizione; e che ebbe la gloria di 
o delle 

fra le mani, e abbandonato lo sterile 
progetta della conquista, dirigerle con- 
ire questi nemici della de; tanto 

entusia rl pi aglie sanguinosissime ai pove- 
rì popoli, che non potevano credere 

'un. Dio di pace 
più spietati dei 

erociate gli porgea 

ministri d fos- | 

pe 

che i 
o bar- sua s giori 

Castel-Nuovo, I 

il 

| nostra fa 

A | e 

—__—_—__—_——————_ 

bari del settentrione. Le acque della 
Garonna, del Tarno, e del Rodano, 
tinte di sangue dei poveri figli della 
Francia, pretesi eretici di Roma, non 
possono nemmeno oggiàì andare orgo- 
gliose di libertà, avendo quei paesi Ja 
superstizione tanto in essì radicata, 
da far credere che a Lourdes p. e. 
comparisca la Madonna, e parli e tratti 

Sfido 
che possa dirsi tale sciocchezza in que- 
sti tempi, in cui pure eduta 
la dottrina papale) possa la, Vergine 
diver 

di affari con una contadina. io 

anche 

irsi a fare una passeggiata dal 
paradiso alla terra, e trasformarsi co- 
me sì usa dai c atani sulle piazz 

brutte idee si hanno delta 
vinità, se mai possa essere una di- 

vinità quella, che si fa vedere alla 
ì esaltata. Vergogna del- 

cate, che pur dovrebbero 
capì di setta reli- 
del loro interesse, 

le 
arrossire 

Isa; 
si fome 

classi € 

di essere 

ma sì tratt 

A per conseguenza tale cre- 
denza. E quando mai, o uomo, arri- 
verai tu ad esser onesto e PRIGIONI 
senza l’aiuto di tante vergognose su- 
perstizioni ? 

Ma lasciamo il atismo e lo spi- 
rito di vendetta, che animava le parti 
venute alla guerra; accenniamo 
anto alle campagne di Maret in Fr 

cia, dove avvenne quella famosa bat- 
taglia di cui tutto il vantaggio fu pe’ 

Quella giornata sarà la ma- 
ledizione del nato, per ogni popolo 
incivilito cristianamente, sebbene des- 
se l’ultimo crollo a quei poveri Puri- 

cattolici. 
pi 

tanì, che sentivano il vero modo per 
seguire le leggi di Cristo. 1 come 
il glorioso Innocenzo non era pago 
per tante stragi volendo canon'zzare 
le sue imprese e le sue massime, fece 

un concilio in Laterano, u- 
112 vescovi, 800 fra abati e 

ed ivi dichiaratosi superiure a 
che almeno 

moralmente gli fosse ubbidiente tutta 
la soci 

dunanza ottenne, 

cristiana. Così una volta sì ici renne emvara=!| > re la rabbia ed il numero dei fanaticî, cose pri Cip contempora= | soiva anche in Russia: ma le cose 
Si volse il papa ad altro partito; ìdeò | n tonali FabiD/dieA [basa Periti ea sterminarli in massa, sollevando con- | vieppiù le stragi contro quegli ricorse alla dinamite. Lo stesso effetto, 

, produrr 
i 

nno n Roma 
diritto, la leg- 

religione predicata 
lo studio. 

vera da 
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NomBRO DEI PRETI PER NAZIONE 

Una volta l’Italia avea un prete, un 
frate od una monaca ognì 27 abitan- 

ha un prete per ogni 277 
i frati o di monache non sap- 

ti. Oggi 

anime, 

piamo; ma certo deve averne più che | 

innanzi la legge di soppressione. Poi- 
chè, tranne ì morti, restano tutti quel- | 
li del 1866, e se ne fanno di nuovi e | 
vengono molti dalla Francia. Le altre 

nazioni stanno nel seguente ordine 
per numero: 

La Spagna un prete per abitanti 419 

Il Portogallo « « 5 

La Francia « « 

L'impero tedesco « ‘ 866 | 

L'Inghilterra < <« 1076) 

ll Belgio < « 1100] 

L'Austria < <«  1216| 
La Russia « < 1416 
Hanno poi anche un frate od una 

monaca, Il Belgio un frate fra catto- 
lici 1507 ed una monaca fra abitanti 

291. La Franeia ha pure un frate per 
abitanti 1568 ed una monaca per abi- 
tanti 324. La Svi un frate per 

abitanti 3650 ed una monaca per abi-| 
tanti 544. L'Austria e l'Ungheria han- 

no un frate per abitanti 9517 ed una 
monaca per abitanti 1225. L 
ha un solo frate fra abitanti 
ed una monaca fra abitanti 

20, 

12 

Come si vede il numero delle mo- 

nache è di gran lunga superiore a 

quella dei frati. È cosa naturale: poi- 

chè le donne fino ad ora sono state 

trascurate. I numerosi eserciti hanno 

sssi diminuito le occasioni di collo- a 
carsi alle fanciulle. La istituzione fe- 

minile fornirà mezzi di sussistenza 

allefanciulle e per l'avvenire sarà mi- 

nore l'affluenza nei conventi, tanto più 

che dovrà diminuirsi anche il numero 

dei frati perla leggo sulla leva militare, 

che non dalle armi nessun 

cittadino. Desta sorpresa, che i popoli 

più turbolenti, più immorali abbiano 

il maggior numero di preti. Per quel- 

lo che risguarda la povertà, è chiaro. 

Ove sono molti che mangiano e non 

lavorano, deve restare meno per gli 

altri. Ma non sappiamo, perchè i po- 

poli latinìî, che contano il maggior 

numero di preti, sieno anche i più 

turbolenti ed immorali. Di questo fe 

esonera 

| fare una specie di statis 

AMINATORE FRIULANO 

istruiti dai papisti, ì quali dicono, che | piuttosto dire, quanti chili di formag- 

il solo cattolicismo romano è la vera | gio e di burro avesse raccolto questo 

religione, al porto di 
salvezza. Sarebbe in vero assai brutto 

che conduce anno, quante lire collettate per la be- 

nedizi 
capre, quanti centesimi raccolti 

la quante 
tate e bene 

ebbe stato 
ai parrocchi 

delle case, delle pecore, delle 
quel porto, a cui sì dovesse giungere ] pel 

con delitti piuttosto che coll’esercizio | n= 

stà e colla pratica del 
costume. 

bacio d messe 
della v buon Queste cos 

te più convenier esporre 

ni, affinchò potessero pro- 

CORRISPONDENZA DI M( 
vedere me e mai mancanza N per 

GGIO. | di mezzi di sussistenza fosse troppo 
cellentissimo abate 

e | magro il loro 

Sogliono i parrochi da queste pa 

tica il primo | 
DIARIO SACRO 

dell'anno e narrano dal 
mero dei battesimi, delle morti e dei LR 

matrîmonj. Quest'anno l'abate non fece 

come gli altri anni, ma disse che 215 | Il giorno 21 Gennajo la sa ce- 

je' suoi parrocchiani sono fuori di |lebra la festa di r Agnese, Sanlo 

paese ed all'estero a lavorare, 25 Ambrogio riferisce, che w' suoì tempi 

quali non sono farina da far ost si credeva, aver 

Aggiunse, che aleuni di questi non |Urio a tre in 

mandarono d o ne mandarono | Roma, ma ce ne s 

poco alle famig E poi conchiuse | perfetti, a Manre a Utrecht, a 

Ronen con questa interrogazione: Di que- | 

sto inconveniente è forse colpa la bol- A Santa Agnese si dà per compa- 

tega dei preti? 
Questa interrogazione non ci sareb- 

gno un agnello. In sua commemora- 
be- 

fare, se | dicono due pecorelle, dalla cui lana 

zione nel 21 Gennajo a Roma 

be mai venuta in mente di 
sì fanno i pallii, che il papa manda non ce l'avesse suggerita l'abate. 
ai vescovi ed agli arcivescovi e di cui tt cosa.cì Innanzi ad ogni 

mo di domandar 
sappia, 25 fra gli 

per 
ciascuno vale più migliaja di lire. — come mal 

assenti Ah perchè i contadini non hanno a- non che 

mandano danaro a casa, ovvero ne|gnelli di quella razza! 

mandano poco. L'uffizio di P. S. dif- 
i| nità dei santi Vincenzo ed Anastasio, 

Ai 22 Gennajo si celebra la solen- 

ficilmente potrebbe dare 

così minuti e ati. Ma vada pu- 

re; egli può averlo saputo bene o per 

ragguag 
martir Di santo Anastasio, persiano, Utag 

si parla poco; gli fu tagliata la testa 

sotto, op- | € niente 

i | spagnuolo, oh quante ne hanno regi- 
altro; ma di s. Vincenzo, 

le informazioni attinte nel 

pure per opera endarj, di e 

pre me strate! Fu battuto, tormentato sull’e- le canoniche sono sé io pro 

viste, che gli uffizj dei listi. 

Ma proprio per colpa della santa 

aticola in- giori culeo, posto sopra una 

fiammata, escarnificato con acuti un 

botteca molti dei 215 emigrati sono \cini di ferro, bollato con lamine in- 
candeseenti, e collocato sopra strati 

vinse tut- 

Dopo morto ìl suo corpo venne 

all'estero o lungi da casa, e sono per 
lì punte. E san Vinconzo he non sì tro- lo più giovani liberali, c 

vano più bene nelle famiglie, dove 

) i genito- ato in un fosso. Presto venne un 

uccelli 

finalmente, 

regna il gesuitismo, ovv 

ri sono troppo 

le non vogliono fare giustizi: 
severi, intolleranti difese dagli altri 

Il tiranno comandé che aì loro 
anche di ato nel mare; ma 

là si s anto, di cuì esi- 

stono quattro corpi intieri, oltre ad 
altre due teste. 

Nel 23 Gennajo cade la festa di s, 
Raimondo di Pennafort. Era costuì 

principj religiosi e politici, che sono | fosse gel 

troppo lontani da quelli dell’insigne 

abate. Sa dirci il sig. abate, se egli 

sia affatto estraneo a questi disgus 

Avrebbe fatto assai meglio, se si 

fosse attenuto al metodo antico; e se 

và dà se il 

nomeno avremmo piacere di essere 
di nobile famiglia di Barcellona. Egli pur voleva fare qualche novità, doveva 



che predico sem 
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| 

fu generale dei Domenicani e morì|pr risali sul puipi i = pt |a 
ia $ si ni'abello. che omai ho da dirvit— -S sembrava troppo eccessiva 

ne! 1275. Persuase Giacomo re di A-|Y0! quello, che oggi ho da dirvi RAPPRE UNpO rt: 
i 9 {fi fato da ogni parte della mosc i presto degenerarono in pu- 

ragona ad introdurre nei proprj stati x 5 1 » È 
} t vi A clie dunque serve, che io predichîì a gen- | gni, ed avendo] ncolito colpito violentemen- 

a Santa Inquisizione a n = la Santa Inquisizione. È lte,\che sa tutto qvollo, che ho da dire® Ci cn 1 tozzi] pal apo, tanto che il cappello 
miracoli. fra 1 quali m tt ssa dal p ito. o giorno | cadde nel fosso, ti (il vicario non il fosso) 

en istetnnello ole si epsatn stosi in atto di predicare ripetà la stessa | inseguì il suo offensore, lo raggiunse e lo 

Romano. Ezli un giorno a quale fu risposto: =. Al- | carleò di leg accompagnate dalle ingiu- 

va ritornare dalle isole Baleari SOIRAP CRE GROSE i, al- (rie più plateali e sacrileghe 
o È sne: replicò il prete, quel- Per { 3 la scena scandolosa uno 

cellona. Presa il suo piviale, e Poe TRS ; 3 ! a quelli che von I uomo fortissimo, afferrò 
stese sull'acqua ed in sei ore fece un ) sauno. | per le braccia » ela pose sul letto 
x gio di 160 mi Veramente dalle| Questo > è una lezione util | del sagrestano 

le BR arl per ire sono più el che per noi cristiani del giorno d'o; | La presidente 
) ) ) > quello, cl o te, | 

160 n ì pere ivare a Barr llo pi ' È s SI 

ma anche qneste bost per dimo |P" iamo ad poi, | ist ma anche quest ino per dim dda Ri i rfanistiziconi fur 
trare la grandezza del m Fi.lg ; ; x Aa] : ‘ : e clie continuamente! ripeto, | 
ra tanto vi in sì brevo tem} toria TRI | i 

fat lit | È ‘ per mari 1 fatto m doni n infallibilità ponti È tacolo 

Gil Barcell trò l con- ! nzio I tia au a del | 

v 1 porte chiuse. Amen È È Î , " N "Gi 
cliiesa litica! attant ed | 

a oc vl dov Va È rrano | nali di Milano. che già po- 

=“ venne ite una vecchia signora 
Zi non lasciava figli. Era in voce di avere 

( i di danaro, e perciò i clericali 

} te il pove tario. tanto bee hio. Quando ella era agli 
) Il padro- 

) Jalla stampa clericale di Milano, e Sir FRPIEOARA gl st 
Deve € tamento sdesnato dalla berversità uma- | 09 di casa, ove era a pigione la moribonda, 
t nraita Ivilibondor (a MEEFRTIAE chi | a prendersi cura della vecchia, Il | O 
iitrivono ia laà Patti sapete, chio di | O"diò al suo portiuajo di sorvegliare. per- 

rattati ist face 'oliasso. perch avea: (alto Ale GO nulla avsse a mancare a)l'inferma. TI 
belle cose asAne Ddl naar sai rota ignore accompagnato da 
iti ebbero volentieri Ì ta ce donionti Rito ‘medonal adore Aes oriain lla cricca clericale entrò 

l'occisi } ter fare ugo Visgnio | stava bond fra du» tioscolatte. Ma così non-l moribonda e senza tanti 
Con pechi dan Che sievo a £ la perisavit là GuMafeie condannò alla: para | P'aatabolk un cassettone, disse 
Finfenzione di pregare. sulla tomba di Vi late ironia dalia ideva no piego al suo indirizzo ed asi 

ranuele 0 are la santa panto» | stericata, | tò quello che gli stava bene. 
seone XIII, non si può e non lu - | A signora possedeva un grozzolo di 

>. Fu tina dimostrazione an | DE | 000, le quali uno dei due visita 
uscita bene, 0 ciò basta, I clerica- | | li, perchè istituito 

i trovano altro conforto chè neli'a teriafilat ata tassi ann | ento. 
a quell'erede terare il numero del rugiados | cesso da noi an iziato n sapere, 

della morta, perchò en- io di questo au do Capelletti parroco di Quinzano d'Ogli 
} diseendono da Adamo e sono fratel iuvati esclusero il reato di stupro e quello 

dl acclinmente Alisicorrazione ME NPicona sù Cristo. Vedremo, che cosa nd di 
nero colpevole l'imputato del raato di 0//r27- | ranno 1 tribunali: di questa parentela e ilel 

amento, che per {miracolo di qualche gio al putore 
La corte condannò il parocco a 15 giorni | Santo capitò nel cassettone. 

| di carcere, | All’erta, o voi che avete ricchi 

Vol ricali sono esperti ande { parenti, poichè i Qu I 

| ciatori e non lasciano morire i doviziosi con 
za deve riuscire di ta sente 

> al partito clericale, che soltanto ai 
attribuise re di guidare le anime | Soverchio affetto alle ricchezze di questo 

a via de ma per noî scomuni-| mondo col pericolo della salute eterna. 

se la condotta parroco di Quinzan Ve ne sieno prova le liti, che si agitano 

: è almeno: pan bagnato. nei tribunali di Udine per questo motivo, 
_ senza parlare di quelle, che vengono. sopite 

o scandali e per non rovinare la } | per evitare I a 
della religione | bottega col torcere soverchiamente la corda, |» 

Pensate, che anche lavorando non potete ar- 
Si narra un prete 

i un giorno sul pulpito dis 

lo, che ho da dirvi eggi?-Non lo|mi 
- Il prete volse Lo più alla sua veste si abbar 

seuardo sconfortato sull’udìtorio, crollò 

Quando il vicario di € se: « Sape turi 
diviene tanto furioso, | ricchire; figuratevi, se le sagristie potreb- 

voi 
| be rsi così doviziose sen 

Itanto 1 
a lavorare, qua- sappiamo, gli fu rispo 

e vie oneste rali. lora tenessero so timo dei vett 
Î \ 

capo e discese dal lo A qu ali L'altra sera egli ritornava dalla osteria sile real Bisi 

pro predicare a ue i | literio insieme al sno acolito; erano | P. G. VOGRIG, direttore responsabile 
FRA N” ‘ in preda ai del vino, ed in| 

0 v La|t essi si Stabili una viva discussio- | n bacase TE St da 
2, che nella dell'Esaminatore la quateil vieario sostene 

turba rise e s 


